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Monsignore, 


Vorrei certamente mono alla gratitudine che Vi debbo pel 
tanto che m’avete sempre fatto o voluto di bene, non con¬ 
sentendo al vostro desiderio di veder messo a stampa il mio 
panegirico di S. Amato. Avrei voluto in questa mia scrittura 
far cosa degna del vostro Santo ; ma il buon volere non è 
tutto nella vita, e la perfezion nello umane cose si può più 
desiderar che raggiungere in terra. D’altronde io son lieto assai 
che Voi ne rimaneste soddisfatto, e di tanta vostra bontà serberò 
gratissima e perènne memoria. Nè m’ò di minor dolcezza il 
pe/isar che ne restarono contenti i vostri buòni Nu scani. Di 
che Voi ben intendete la cagione. Il predicare altre volte in 
Nusco mi fe’ accorto, che se oltre al degnissimo Capitolo v’ha 
costì un Clero e Laicato dotto , v’ è pure molta gente della 
campagna che poco o nulla s’intende del bello e fiorito scri¬ 
vere che oggi si brama tanto. Or non essendo agevole il par¬ 
lari utilmente agl* indotti senza dispiacere a’ dotti , par che 










n(m slavi a desiderar di meglio che il cercar di co,.tentare 
gli oni 0 gli altri, intendendo alla più possibile sobrietà negli 

ornamenti, A quest» io mirai scrivendo il KW irì “ S - 
Amato che or godo tT offrirvi; e se ci son riuscito, noti .m- 

tfytQ dliv €SG&* ♦ 

Ad ogni modo gradii. ..la buona volontà d, servirvi 

sempre e come maglio posso. Continuatemi la vostra bene - 
lenza che in 6 si ran,; o -iato certo ohe tra quanti V. «ri¬ 
mano amano . ù obi sorpassi « vostro ant.ee od ri»- 

filosissimo confratello 


Alfonso Paolril» 


Curarti gentem suam b et,., adeptus 
gloriane. 

— Nell* Ecele*lattico al capu L. 


Soave e preziosa sarà sempre a tutti Iti memoria degli uo¬ 
mini virtuosi e grandi, di cui in ogni età fu fertile e lieta la 
terrò, e i lio troppo son degni della comun venerazione ed 
muore* K come non ricordar con desiderio e gioia coloro che 
apparvero quaggiù più che uomini per le tante opere di virtù 
ed onoro ¥ ‘Ah 1 passino pur col tempo i virtuosi e grandi , 
tanta lasciano dòpo di sé una troppo dolce memoria da go¬ 
der noi di lor lontani come fosser presenti 1 Voi li direste con 
mi liniico savio, simigliatiti assai ad alcuni alberi odorosi c 
belli, idi© eziandio tagliati e non più piante ma legni, pur tut¬ 
tavia ricreano colla fragranza die sieguono a gittare. In alcuni 
^ ammirano i molti pregi deir animo e della natura, in altri 
quelli del cuore e della mente , e dove più dove meno por 
gF illustri fatti de* virtuosi e grandi si ha cara Fumana stirpe, 
di cui si conosce cosi la sublime nobiltà é perfezione,— As¬ 
sai più però si ebbero e s’avrai i sempre in amor quei magna¬ 
nimi che al par di propizie nubi passarono quaggiù facendo 
bene a tutti. Ecco perché si dolce è la memoria ed il nome 
de* grandi benefattori dell'umana famiglia; nè v'ha chi non 
corra ad invidiar santamente coloro che vissero a que* beati 
tempi in cui aveano i miseri dove trovar consolazione od a- 
iato*—Quanto poi si goda da tutti della memoria e del nomi; 
de 1 generosi e forti, che non badando a sè ebbero della patria 
l/i m iglior cura ed il più dolce pensiero, facendola o gloriosa 
con le armi o col senno felice, basterà recarsi in mono le 
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antiche c lo recenti istorie per sapere ed intendere che gran 
■venerazione ed amore si abbia lor sempre avuto in terra, E 
chi è che andando per le pili celebri città del mondo possa 
non restare intenerito e sorpreso in veder legante insigni 
memorie innalzate a' benefattori della patria? Si, perchè sif¬ 
fatti uomini non dovrebbero sparir mai dalla terra, si cercò 
sempre d’ eternarne il nome e le sembianze negli obelischi 
e nelle guglie, nelle statue e ne’ dipinti, ne" titoli e ne" trofei, 
ed in altre imperiture memorie e solenni , che fossero a 
tutti sorgente di gioia, e scuola di virtù, e stimolo a gratitu¬ 
dine ed amore. Questa è altresì la cagione per cui tanto si 
gode e da tutti ne’ di dedicati alla memoria di coloro che non 
per sé vissero, ma per la terra che li vide nascere e venir su 
nella vita. In questi giorni che sospettano con amorosa impa¬ 
zienza da tutti, anche dai miseri e tristi s J apre il cuore alla 
gioia, e si sente altamente di se e della virtù,e adoperar si vor¬ 
rebbe il più possibile per mostrarsi grato a chi sol visse per 
altrui bene o salute. - - Da ciò ben potete vedere, o dilettisi 
simi Nuscani, quanto a voi si convenga di godere assai in 
questo dì listò e solenne con scorato alla dolce memoria del¬ 
l'inclito vostro concittadino e Vescovo e protetto!» S. Amato, 
il cui caro nome o soave si confonde con lo vostre gioie e 
speranze e glori*. Fu egli bnne&Uor pietoso della città vostra 
in terra, ed or ne è prutcUor potente o tenerissimo in ciclo. 
Senza di lui non sarebbe oggi Nosco gloriosa e grande, nè da 
voi o da' padri vostri s' avrebbe avuto tanto a godere di quel 
che fa una città invidinoi <■ felice. (ion ragione dunque vi ride 
d’ inelfabil gaudio la pcrsmia ed il volto in questo di che é 
por Nosco uno de piu lieti dell mino, e voi ben fate onoran¬ 
do la memoria ed il nomo do] vostro Santo, che vi amò sem¬ 
pre in terra e ila! cielo, t loti voi rie godo’ancor io che non vi 
son già nuovo od entruneo, r Hallo Dio con quanto piacer qui 
mi recai per riveder ioni o piu nomi a me cure, e per prender 
parto alla vostra gioia , elio ù pur oggi comune a tutta la 
Chiesa. Or ailinchè più cresca la vostra divozione e pietà# 
e meglio vi inda il gaudio nel petto, piacciavi d-udir da me 
alcune delle inuma orati H glorie delllni mortai S. Amato. Tutto 
in Ini fu ammirabile e grande, e degno assai deir ammira- 
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zione a lodo nostra. Egli nobile c dotto e virtuoso e pio, fu 
uno dei più cari e grandi uomini del Medio Evo, ed è ora 
splendidissimo antro del cielo cristiano, e sarà sempre ìm- 
mortal gloria di Nasco. Delle sue opere e vita molto si scrisse 
e da molti, o vi j esercitarmi non podii eletti e nobilissimi 
ingegni, e vi .si ad operarono eleganti ed erudite lingue. Del 
suo amoroso patrocinio a Nasco molto vi si disse da" padri 
vostri, od assai potreste contarne voi si essi a tutti, ed a me 
nn vasto e bel campo si offre alle mente. Ma perchè breve 
è il tempo datomi a ragionare, ed io non vo* riuscirvi noioso 
distesamente narrando quel che già sapete, od avrete le mil¬ 
le volte udito, piaccmi di richiamarvi a mente solo una parte 
dì quel che fé 1 S- Amato per Nasco, e della gloria che perciò 
no ebbe e n' avrà sempre in terra. Tanto infatti fu il bene 
che qui arrecò questo sant’uomo, e si grande è Toner che 
gliene venne da avverarsi in lui quel che dì Si mone pontefice 
sommo degli Ebrei divinamente si scrisse, die ebbe cura 
delia gente sua, con che consegui gloria, Cosi come basta 
spesso mi raggio u render cara la luce, solamente dal con¬ 
siderare in parte quel che operò S. Amato pei’ Nasco, e 
quanto ne ha perciò di gloria ed onore, poi re le e goderne 
assai, e crescere nella divozione e pietà eli’ fnclifo vostro coti- 
cittadino e padre. Vero è che ad un Santo di si eminente 
merito e gloria necessaria sarebbe urd assai dotta e India 
lingua che certo la mia non è. Pur m’ affido che sarete per 
contentar vene, o cari Nuscani , pensando ch'io son lieto di 
celebrare oggi le virtù e glorie di S. Amato non già che ne 
fossi degno, ma sol perchè mi si offro con questo un bel 
modo dì sdebitarmi in parte con voi e col Poster vostro di lla 
grande e dolce cortesia che n’ ebbi qui sempre a godere, *> 
dì che non mai mi si cancellerà la memoria dalla mente. 
Cosi se tanto a me piace di portare scolpita nel mio la gen¬ 
tilezza degli animi vostri, non dovran meno esser grato a 
voi le mie parole, cui mi detta oggi alla lingua non hi hi da 
divozione e gioia, ma altresì il più grande affetto alla ridà 
di S. Amato. 


2 
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V amor degli uomini che viene da quello di Uio, quasi ramo 
dall'albero o come rivo dal fonte, ci trae ad aver carissimi 
coloro che nacquero dove noi aprimmo gli occhi alla luce , 
e dove ci si svolse o crebbe la vita. Questo ù uno de' mi¬ 
gliori e più soavi affetti che stringe in dolcissimo vincolo 
quanti han comune l'origine, la religione, la lingua, la storia, 
la vita, e che si agitano tra le stesso speranze e timori. 
Ecco perchè si ama tanto la terra natale , dove tutto è ca¬ 
rissimo aU'oechio ed al cuore. Chi non ama i concittadini suoi, 
nulla facendo per sostenerne lo speranze, e mitigarne i dolori, 
e procurarne il bene e la gloria, non può diesi clic abbia carità 
col prossimo, insegno S. Tommaso (1); e colui che non sente 
affetto per la terra che lo vide nascere, men felice sarà 
degli uccelli, cui è si caro il nido. Perchè potente o dolcissimo 
è 1’ amor della patria, non v’ ha anima ben fatta che non goda 
di prestarle i migliori e più utili nffizii, curandone le sorti, aiu¬ 
tandola ne' pericoli, conscerandole l'ingegno, il valore, la vita, 
e tutlo adoperando per vederla grande, gloriosa e felice. Basta 
leggere gli annali delle nazioni, e piò la storia della Chiesa e del 
popol santo per apprender quel ohe può negli animi generosi 
e grandi l'araor della pairia. die non fecero gii antichi Greci e 
Romani per bene dello propria nazione '< Non curarono ricchez¬ 
ze o piaceri, spregiarono I , libertà o la vita, non temerono fa¬ 
tiche e pene, affronta nino impavidi ogni pericolo e fin la morte, 
e per veder la patria glorioso e grande non guardarono ad altro 
bene e dolcezza in terra. Che non adoperarono tanti illustri no¬ 
mini e donno per la felicità d’ (mirarIlo T Ah ! corto non fu po¬ 
ca cosa quel che fe' Mosè, rialzando il suo popolo avvilito od 
oppresso, liberandolo dall’obbrobrio della r.hiavitii e dell'i¬ 
dolatria , avendone gran cura nel deserto , ed ottonando agli 
Ebrei i più segnalati benofl/j da Dio, tino n quel sommo d’im¬ 
petrar loro perdono e grazia anche a rischio della futura sua 
sorte. E lasciando stare qui i tariti altri di citi è parola e lodo 
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nella Bibbia, poteva mai desiderarsi di più noi fortissimo Giuda 
Maccabeo, elio amante focoso do' compatrioti suoi, spese per 
essi Hngegno, il corpo, l'ardire, la vita, sostenendo con gran¬ 
fi'animo ed amore infiniti travagli e pene e fatiche f Quanto 
poi e J illustrassero iu questo non pochi degli eroi del Cristia¬ 
nesimo, non è qui da me il narrare, chè troppo mi condurrebbe 
lungi e fuor di via il pensiero e la lingua. Col mìo miglior pia¬ 
cere o vostro moltissimo avrei a dirvi rii quanto si fe'da que'ge- 
nerosi ohe innamorati della patria celeste non dimenticarono 
la terrena, cui amarono sempre e si ardentemente che più non 
si potrebbe da' figliuoli alla madre. Valgami per lutti un solo 
che nell' amore ardentissimo alla pàtria pochi avrà che V ugua¬ 
gliassero tra' cristiani in terra, ed é l'inclito e glorioso S. A- 
niato, del quale non è chi consideri le grandi opere e la splen- 
dida vita che possa non dirlo vero benefattor del suo popolo, 
di cui ebbe ed ha tenerissima curo. E chi è che pensando a tutto 
quel che fece e fa 8. Amato per la sua diletta Nasco, abbia a 
non [scorgere avverato io lui 1' antico elogio: Curanit gentem 
imam ? 

L amor vero alla patria, che la natura inspira e la religione 
santifica,consiste nel procurarne degnamente il bene, la gran¬ 
dezza, in prosperità, 1 J onore e la gloria. Giu a ciò non miri, e 
per questo non [spenda lieto le cure, i pensieri e la vita, non 
è vero amntor del suo popolo. E come potrebbe gloriarsi d' a 
mar sinceramente i concittadini suoi chi non guardi a si nobile 
e santo fine in terra ì Chi ama dunque veramente la terra nata- 
le, per essa vive e stenta e suda, procurandone sempre il ma¬ 
terial bene c morale.— E qual benefizio miglior di questo con 
cui si bada alla felicità dell' una e dell' olirà sostanza che è in 
noi, deir anima cioè e del corpo £ Il far molto pei materiale e 
niente pel mora! bene d' un popolo è per se util cosa e lodevole, 
ma più nobii sarà 0 grande colui eli e intenda all'uno ed all' ni 
tro. E non é forse ciò un imitar pietosamente ilio, che per tutto 
significarci 1' infinito amor suo, e ci redense ed aiuta dolt'um 
ina, e ci provvede ogni dì del necessario al corpo 1 
Or se grande e glorioso dee dirsi colui che ama focosammUr 
la patria cercandone il material bene 0 morate, non è chi mm 
debba ammirare e lodare assai S. Amato, che alla mataHali # 








PANEGIRICO DI S. AMATO 


12 

moral prosperità della genie sua consecrò tutto sé, la mente,il 
cuore, gli averi, la vita, non potendo far di più per vivere eter¬ 
namente nella vostra memoria, o Nascane II che quantunque a 
voi più sia noto che a me, pur non dovrà rincrescervi eli io pren¬ 
da in questo di a richiamarlo vi a mente, affinchè meglio estimar 
possiate il merito del vostro gran concittadino e padre. Ma io 
snn certo che non può darsi a voi miglior piacere. E chi non si 
rallegrerebbe assai udendo le proprie glorie, o qual figliuolo 
non brama che si celebrino le virtù del padre? Clio se in questo 
non giungerà la mia lìngua fin de uve andar potrebbe la vostra 
divozione e mente, bastivi per tutto l' ardente mio desiderio 
dì celebrare qual meglio m* è dato, le glorie d‘ un Santo a cui 
ha immortai debito di gratitudine Nasco, o di venerazione la 
Chiesa. 

Quanto infatti adoperato avesse s. Amato pel materiale, e 
inorai bene di Nusco, io credo elio pochissimi al par di lui tanto 
facessero per veder gloriosa o grande la terra natale, almeno 
per la generosità de' propositi, e per la santità del fine, e pel 
felice effetto delle durate pene e fatiche.— Ed a volerne vedere 
il come, piacciavi di considerar meco, n dilettissimi, quel che 
era e poi diventò la citta vostra. Era essa forse quando nacque 
S. Amato,cosi bella, e gentile, o grande, come fu dairundecimo 
secolo al presente? Ah I troppo ignorerebbe le patrie istorie 
chi credesse che condò oggi, fosse Nusco al tempo che qui prese 
a fiorir colui che ne fu indino Vosi covo in terra, ed or ne è p ro¬ 
tei, tor glorioso nel cielo* Dalla bella 0 amena postura in fuori, 
che era qui nel decimo semaio di tutto quel che rendè poi si 
cara ed invidiala tanto questa cifra nello circostanti contrade? 
Vero è che i ruderi del HopruKhmic castello la fan credere di 
vetusta orìgine, u rmbil dimora defili scendenti di quo popoli che 
tanto resisterono e si glorio!- amenti agli antichi Homani(l). Ma 
che era mai Nusco u11* apparir di S, Amalo alla terra, so non 
un meschino aggregato di poche e povere cune senza prospe¬ 
rità, nè legge, nò gloria, nè vi! n? No, non si vedeva qui civiltà nè 
coltura, non ordine e pare., non bellezza r decoro, essendo an¬ 
cor vivo 0 sanguinanti le orribili ii acee della violenza 0 della 

(1) Dell» Vecchi», C*oapi Tsurwinb 
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distruzione impresse in queste contrade dalle feroci orde de* 
disumanati barbari, che assetati d'oro e di stragi eranvisi get¬ 
tali come lupi alla preda- Alle frequenti invasioni dei barbari, 
che recavan dovunque onte e dolori, s'aggiunse la carestìa e 
poi la guerra con le funestissime ire di parte; donde un perpe¬ 
tuo insidiarsi de’ figliuoli d'un commi Padre celeste, godendo 
ili dilacerarsi e distruggersi Tuo l’altro, come fan le fiere ©di 
mostri. E quasiché tutto ciò fosso poco, non tardò molto a com¬ 
parire qui la pestilenza, che mietendo in gran numero le vit¬ 
time, più grame fé' e diserte quest© pendici e le sottoposte valli 
cui tanto sorrise natura. Nè inen orribil era la conciizion degli 
animi avviliti 0 rei. Perduta quasi ogni notizia delle civili leggi 
e cristiane tutto era qui ignoranza e desolazione e vizio. 0 mal 
esempio e costume, l’ozio, V incredulità ed ogni più turpe brut¬ 
tura avean fatto pressoché dimenticare agli abitanti di queste 
contrade la dignità dall* umana origine, e la nobiltà di figliuoli 
di Dio, e la preziosità del loro nome 0 fine. La forza era più del 
dritto, s* anteponeva Futile all' onesto, la materia allo spirito, 
Il senso alla ragione, la terra al cielo. Poco 0 ni un ordine si 
vedeva tra grandi, e piccoli, tra giovani e vecchi, f ra uomini 
0 donne. Non si pregiava bellezza di virtù, non candor <F one¬ 
stà , non innocenza di costumi, non nobiltà di pensieri ed 
affetti, hi somma niente era qui di tutto ciò che fa cara e gio¬ 
conda ed omabil la vita. E come poteva esser felice Nusco, se 
tanto a que J di era misera F Italia ed afflitta la Chiesa? Non vi 
ha dubbio che spesso si ebbe a pianger© dai cristiani, e molto 
nella città regina del inondo, ma forse non mai furono si fi- 
mare le lagrime, nè la desolazione più grande di quella clic sì 
provò nel decimo secolo e poco appresso. La piena de'mali che 
seco trassero le invasioni de' barbari, cosi venne a traboccar 
sulla Chiesa da parer vicina a perdersi la pietà e la fede. Il 
reissimo vivere e sentir de'popoli, e più l'incontinenza e simo¬ 
nia dei Clero siffattamente avean deturpatala società,© contami¬ 
nato il Santuario disperdendone le mistiche pietre,che chi non 
avesse guardato alF infui libi 1 divina promessa del vano cozzar 
deir inferno contro il cielo, avrebbe certo prognosticata la di 
struzion della Chiesa, e paventato assai di sé e del mondo* K 
1 Italia fatta misera e schiava, senza civiltà nè grandezza, corsa 
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or da'Saraceni e da’Greci, or da’Longobardi e da’Normann, chi¬ 
ne ambivano la signoria e ricchezza,e ne laceravano il seno con 
rapine e stragi o devastazioni e morti di se offriva il triste spet¬ 
tacolo d’unn nazione in ira al cielo e in desolante pi età alla terra. 
Non è dunque a stupire se infelice assai era ta eondizion di Nu- 
SCO a quella sciaurata e rea stagione. 

Or a sovvenire, o dilettissimi, alle tante calamità da cui era 
contristata e quasi logorata la vita de’ padri vostri, troppo si 
voleva qui un uomoin tutto grande e di celeste virtù e sapienza 
ripieno, e si caldo arnator delta patria clic intendendone i molti 
dolori, ed avendone sincera pietà corresse a salvarla e ringio¬ 
vanirla procurandone il material bene e morale, la prospe¬ 
rità, la vigoria, la grandezza, l’onore e la gloria. Solamente 
cosi si sarebbe avuto it rimedio agl’infiniti mali cbofacean 
sì brutto a vedere quest’ameno monte. Ma come o dove tro¬ 
vare qui tra pochi e rozzi abitanti quest’ uomo celeste? Chi 
mai spererebbe di vedere una bella pianta e gentile in arido 
ed incollo terreno? Vero è che nell’antico castel di Nosco si 
erano si dopo la distruzion di Benevento rifuggiti quasi a 
luogo sicuro oltre a parecchi degl’ infelici sparsi qua e là per 
le circostanti contrade non pochi delle illustri famiglie del 
Salernitano por difenderà In libertà, l’-norn, gli averi, la 
vita (1). Ma corno avrebbe potuto pensare agli altri chi per 
sè tremava e po' suoi curi? lira dunque necessario a tanto 
un uomo straordinario o quasi divino, che scovro d’ogni ter¬ 
restre cura a pensiero si giti osso per carità di Dio o del 
prossimo nel dimoilo arringo di farla patria gloriosa e felice. 

Ld ecco quest uomo grondo in Amato, di cui s’onorerà 
sempre « In terra che il vide ohm oro, e In Chiosa che l’ha 
coni una delle più Indio o coro silo glorie. Il non fu forse 
per questo che lo riempi Iddio di colonie virtù o sapienza , 
e più d Una iocosissinia carità verso In gente sua, di cui cercò 
ed ottenne il rautoriate o murai bene in torri) ? 

Nato egli infatti qui assai nubi li non tu, od in ogni gonl.il disci¬ 
plina ottimamente educato iti Salerno, corno prima si vede con¬ 
sacrato sacerdote dì Dio, all'altrui l.ono n salute volge l'animo, 

|1) Attfominiet - Klog. 8tor, di 0 A Mala — Prolag. png. IO. 
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i pensieri « le cure. Guardo forse il gran figlino! dì Landone 
ella chiarezza 6 nobiltà del suo sangue,o alle molte ed onorate 
neehMZfl o agli altri naturali pregi che invidiato i] rendeano e 
H ’- è * A,,J n0 > niBntB mai di tutto quei che il mondo cerca e sti¬ 
ma valse a riempirgli il cuore e la mente, tali reputando le ter¬ 
rene cose da non dovervisi fermar sopra nepptfr coll’occhio. La 
-so a carità divina o del prossimo gli signoreggiò presto e sempre 
d pensiero-, l'affetto, la vita; ond'é che a sollevar l’oppressa sua 
patria per farvi regnare Dio ebbe egli tutto il bene ed amoro. 
Sapendo perciò di quel che da’saccrdoti s’aspettino Dio e gli 
uomini, corre subito con grand’animo e virtù n promuovere la 
gloria divina, od a far bene a tutti. Co’ ricchi che allora qui 
orami podi i ha soavi e sante parole per trarii a virtù e giustizia 
S,,U ; M «rodendo essi de’ beni della terra non vi spendessero 
foli i j» nsieri ed «detti, ma sol no usassero por meritare i 
celesti ; r e»’poveri cui tutto mancava, fin la speranza di 
procacciarsi .1 necessario alla vita per paura di corto danno 
c rovina, usa dolci modi e detti, e mostra viscere di tene¬ 
rissimo padre. Costretto dipoi dal desiderio -logli uomini e 
dalla volontà -li Dio ad esser primo prete di Nusoo con u 
era delle anime de'concittadini suoi, del grand’-mor si ral- 
logrn non per vanita che gli s* annidasse nell’ animo ma 

Bo1 pBP la brama che ^ ferve ardentissima in péto di veder 
felice, e lieta e gloriosa questa terra abbandonata e misera ed 
a lui si cara e diletta (1)* 

Ma come potrà un uomo solo in tanta angustia e reità di tem¬ 
pi bastare ad un’opera cui difficilmente tenterebbero molli? 
Un non cadrebbe d’animo fin quasi a tramortirne sol pen¬ 
sando -l’aver a coltivare e render fertile un deserto camp-, 
od una sterile vigna ? Che è V ardire contro una difficile col,’ 
d, cu. ogni uomo più sicuro ed intrepido prenderebbe spa¬ 
vento? Ah ! tutto può un’ anima grande in cui con quello di 
Dio vigoreggi caldissimo i’amor della patria. Non impaurilo 
quindi Amato della lunga e molta od incresccvol fatica, non 
-sconfortato dall'arduità dell’impresa, nè dei nobilissimo fino 
incerto, con le sante arti che sa suggerirgli un potente in 


{1) Fruiic, de Ponte die pr. lm. 4. 
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gegno, ed un invincibile affetto, e quei magnanimo coraggio 
che trae dalle difficolta maggior forza e vigore damano alla 
grand' opera di rialzar 1* avvilita sua patria, afflitta tanto da 1 
Saraceni e da* Greci, o minacciata spesso da' Longobardi e 
da* Normanni. Raccoglie pertanto a sè dintorno gli abitatori 
de* vicini casali e ville, e gli altri sparsi qua e là po' circo¬ 
stanti monti o valli; e forte del divino aiuto e di quella calda 
carità cittadina e cristiana, che ove a’appigli ad un gran petto 
è cosa celeste, e tutto patisce e sostiene, e spera ed aspetta, 
non paventando pericoli, nè ricusando travagli e dolori im¬ 
prende ad aver cura della gente sua (1). Da uomo accorto 
e delle umane cose esperto incomincia dal provveder prima 
ai material bene della patria, distribuendo a'poveri una gran 
parte de' suoi averi, ed ogni cosa adoperando per esser oc¬ 
chio ai cieco, e pie' al zoppo, e padre di tutti* Appresso con 
quell/eloquenza che viene da Dio, sì fa ad ammaestrare ognu¬ 
no dell'utilità d'unirsi tutti in soave società e potente con che 
sarebbe Nusco temuta e felice. E l'effetto che ne stagne è 
quel miglior che potè a volerne, e clic più gli sta sui cuore. 
Tutta quella moltitudine non usata a udir parole di patria 
carità, nò a veder opere ili sovrumana virtù intende del bisogno 
d'unirsi frate llevolrnen tu insieme, e e un amor grande corre 
come un sol uomo alia voce di quest’Angelo di pace, in cui 
ripone quosJ in .. ut mm [unire la sua surfe ed ogni spe¬ 

ranza. 

Stabilitisi pertanto qui molti, di tulfa la gente sparsa qua e 
là per l’agro di Frroiilino si forma presto un sol popolo cui 
un muro ed ima io sua serra. Con questo V antico castello 
è popolato d* uomini e ili *amo fuor delle mura, c do* nuovi 
sobborghi si fa una riffa non volgare (2), Condotto ft fine 
il gran disegno non è agevolo a dirsi come muta&ser 
subito aspetto questa ... . Alla povertà succede la ric¬ 

chezza , alla paura V ardirò , all 1 avvilimento la gloria , 
all'ignoranza la civiltà e la coltura. Gin piu non si teme di 
morir di fame o di spada , si è sicuri dì notte o di giorno , 
la sobrietà si ama ed il lavoro, sr fa festa e si ride, e si dor- 

(1) Dt Pont# ibid. leet 2,— |2) Dell* Vecrhin, Di' Campi Taumini. 
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mono placidi sonai e sereni. Ad Amato corre ognuno e sera-* 
pre per averne guida e consiglio, ed egli vivo lume di virtù 
e sapienza apparso a dar splendor di sè in un secolo di grandi 
colpi ad errori, è qui come il padre di tutti. Egli è il pastore, 

il giudice, o por dii.gai cosa, 1‘ arbitro delle volontà del 

nuovo popolo. Me insorgono lìti e discordie, come d' ordinario 
accade tra gente d* indù In diversa e di costume, Amato corre 
tosto a spegnere con dolci mudi le inimicizie, a far tacere le 
irose parole, a comporre gli animi, a recar dovunque la tran_ 
qutilità e la pace* Se iJ potente vuol opprimere il debole, ei vola 
a recar Y aiuto ed i miti consigli, facendo di sù strado al tapino» 
ed arrestando la mano pronta alla violenza o corriva alle in 
giurie ed obese. Se piangono le vedove od i pupilli, i poveri 
ed i vecchi, egli è de'miseri il sostegno, il consolatore, Lamico. 
Di qui il gridar tutti di e notte al idolo: Benedetto sia in eterno il 
Signor nostro, che ci visitò ed illuminò pel suo Angelo di pace, 
per questa nuovo Mas è! Finora fummo noi quasi erranti peco¬ 
relle, ma oggi col divino aiuto skuu tutti insiem raccòlti sotto 
uno stesso padre e pastore (1). E che «sarebbe stato degli avi 
vestii, o dilettissimi, n quella sciaurata età, se non aves¬ 
sero avuto questo gran padre della patria, in cui oltre alla 
stupenda virtù era tanta sapienza e maturità ili giudizio, ed 
una profonda coguizion degli uomini e dello cose t Certo non 
sarebbero diventati grandi, gloriosi e felici, e quel che è 
troppo più, non avrebbero sfuggito il crudele esterminio che 
lor minacciavano le vittoriose armi del Normanno Roberto 
Guiscardo* E chi di voi non sa che quando quel superbo prin¬ 
cipe e fiero movea colle sue orde da Puglia a Salerno per 
farne il desiderato acquisto, tutti tremavano gli abitami dello 
valli e montagne Irpine, e più i padri vostri che non avena te¬ 
nuto pe' Normanni t Ahi un terrìbile giorno dovè esser quello 
pe* Nuscanì, che videro sulle vicine gole de* monti luccicar le 
spade nemiche I Qual fu casa o tugurio che non risonasse qui 
di flebili grida e di disperati lamenti, o chi era die qnn i: * 
di vedere il nuovo sole f Dove fu che non temessero qui i 
padri pe' figliuoli, gli sposi per le spose, e tutti per la cor In 

4 


(!) Di Pont# l#ct 7 et 3. 
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paura di veder manomessa e distrutta la nuova città, dove 
da poco s'era incominciato a godere della società e della vita? 
Orchi in tanta stretta salverà Musco? Chi arresterà il gìo 
riuso c vendìcator cammino del Normanno duce? Non altri 
che Amato* Vero padre della patria nulla più bramando che 
di preservare i con cittadini s uoi dalle estreme sciagure , 
non curando sé ed offrendosi in sacrifizio per tutti , 
corre intrepido innanzi al feroce Guiscardo per fermarne 
il cammino e disarmarne lo sdegno* Raggiuntolo sulla vi¬ 
cina vetta del Monte Gugiiano, anziché vacillare o temere, 
qual coraggioso pastore che per difendere il gregge non 
cura la vita nè paventa la morte, con umili si ma gravi 
parole si fa a ricordare al polente Normanno d'aver Musco 
un popolo, nelle cui vene scorre il sangue degli antichi Ir- 
pini si formidabili alle aquile Romane, e < he perduto colla 
libertà ogni bene sostenne in pace la sua sventura , dalla 
quale libo rollo la religione e la fede, unendosi molti e di¬ 
spersi abitanti in una città e patria comune, e rendendosi 
degni dell' universale ammirazione ed aurore (1}, À si 
grandi detti siffattamente resta vìnto e commosso il terribil 
duce Normanno, da allontanarsi intenerito senza fare alcun 
male a'padri vostri, cui volle avere in alleati cd amici, ior 
promettendo colla protezione sua ogni bone. Cosi come un 
tempo per la presenza di baldo sacerdote di Rio non fe' male 
a Gerusalemme il grande Alessandro (ii) , cd allontanassi 
dall’eterna città il barbaro Attila per le virtù e preghiere del 
santo papa Leone, (il) di spar vino dulie vostre campagne le 
terribili orde Normanno, c si riebbe qui P allegrezza e la 
pace pel glorioso 8. Amato* Ecco quei clic può un uomo 
grande, nel cui putto arda vivissimo ramar delia patria I lì 
chi è di voi, o dilettissimi, che recandosi oggi alla rinomata 
Pietra di S* Amuto possa non benedir teneramente Dio, che 
donò a questa città un vero Angelo tutelare e pietoso , j| 
quale non avrebbe saputo far di più per la material prospe- 

(1) Della Vecchia, De 1 2 3 Campi Tu u rimi ni, Parte II. 

(2) FlftV. loaeph* Auliq. lud* Uh* XI, c. 7. ad fin, 

(3) Brev. Roman, die XI* Apr. Ie«t> 4, 
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rità delia sua diletta Nuscot Troppo dunque è da dirsi grand* 
S- Amato che tanta ebbe e ai pietosissima cura della gente 
suo* Curavii gente ni stiam. 

Chi tanto fé* per la prosperità materia! delta patria, ben è 
da pensare quanto più adoperasse per la morale o vera gran¬ 
dezza do J concittadini suoi. E che giova far molto per veder 
lieta e lei ice la terra natale, non cercando cd in ogni modo 
che fosse virtuosa e buona ? Chi potrebbe lodarsi di savio e 
prudente consiglio pensando solo al corpo, e niente alP a- 
nini a che è il meglio in noi ? Nel giovare materialmente alla 
patria molti furono che a questo volgessero i pensieri e le cure, 
ma pochi in verità badarono più al morale che al materiale suo 
bone, perchè difficile assai e sol delle anime virtuose e grandi 
è i l condurre gli altri a uobil vivere e sentire* Noti fu forse per 
questo che fo piu bene a Roma il secondo clic il primo suo ref 
\ oro o degnissimo padre della patria dee dunque dirsi il glorioso 
ed ìnclito S. Amato, il quale tanto adoperò poi mora! vantaggio 
di Ntisco da parere in confronto di esso ben poca cosa quanto 
fé' per la material prosperità della gente sua. Per veder egli 
infatti virtuosa e buona tutta la gran moltitudine d'uomini e 
donne da lui qui raccolta, non risparmia a sé pena e fatica, non 
perdona a travaglio e sudore,ed ha carissime le voglio, preziosi 
i disagi, e dolce assai ogni stento e cura* Amoroso e buon pa- 
*ior delle anime de' compatrioti suoi, ognun l'avrebbe veduto 
tutte rivestir le parti di tenerissimo padre, mostrandosi sempre 
afflitto cogli afflìtti, dolente cogli addolorati, pietosissimo in con 
solare, pronto in soccorrere, nel compatire benigno, cogli alle ¬ 
gri allegro, fatto in somma tutto a tutti per guadagnar tutta 
a Cristo (1). Con l'esempio e con la voce, con sa Grifi zj e pre¬ 
ghiere questo cerca di mettere in ciascun de' suoi Nuscanì fu¬ 
rore al vìzio ed amore alla virtù, tutto adoperando perchè ri- 
splendesse qui la purezza de! vivere, la giustizia, la santità e ia 
pace* Nò per molti che sieno e grandi i bisogni dello animo,vinti 
mai meno in lui il volere e l'ardire* Egli solo basta a tutto, e 
quel eh' avrebbe potuto mancare ò raddoppiato in lui dall' nr 
dente carità, per la quale senza prender riposo nè tregua fa 


(1} ad Human, c, XII. 
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quanto molti, reggendo impavido ad ogni sacrifìcio, affrontando 
animoso le più difficili prove, e godendo di spendevi tutto in 
servigio e saluto dolio gonio svia* ni qui 11 * be mu afiotto 
dì padre c d* amicò ^ di notte o di giorno, d'estate e d’in¬ 
verno per le vie corro e por in o r-o, ammaestrando gli 
ignoranti,, andando m traccia do'peccatori e correggendone 
ì rotti costumi, ravvivando i pusillanimi, destando i tie¬ 
pidi, tutti aiutando e consolando in terra, cd innamorandoli 
del cielo* Permeglio riuscire noi gran disegno di provvedere 
a* bisogni delle suo care animo, dà a ciascun sobborgo la 
propria purroucihu^ieehéium abbiano ad alcuno a mancare gli 
spirituali e santi aiuti invita ed in morteXon questi ed altri bei 
modi di che por amor di brevità mi passo, e che a voi non sa¬ 
rebbero nuovi, ammaestrando c santificando il suo popolo gode 
egli assai d* averne liuto presto una preziosa eredità al Si¬ 
gnore, e quasi gli vi un meno per dolce tenerezza la vita nel 
mirar Nasco rimatala tanto da quel di prima da offrir di se ii 
più grato spettacolo al cielo ed alla terra. E chi non godrebbe 
assai vedendo mutato in ameno o bioudeggiante campo un insel¬ 
vatichito bosco, o ravvivalo tanto un quasi morto albero da ap¬ 
parire a tutti bellissimo por la densità do'ramì cdelle frondi in 
aria, e per V imiti un ibi del corpo o dell ombra in terra? — ffp ’ 
pur tutto questo è poco, e qua i un nulla in confronto del gran¬ 
dissimo mora! benoHio k’s, Amato a Nasco,rendendola degna 
dell* api sco pai sei In ad onore. 

Ed in vero n ehi vivo di buie e sa ben giudicar delle cose 
parve sempre o parrà clic fortunata assai debba dirsi la città 
che ha il Vescovo, da cui pud sperar consolazione ed aiuto. 
Chi beate non direbbe Ir pecorelle uni è sempre vicino il pastore, 
che da sé In guida a’verdi pascoli e buoni, 0 le difende da' lupi? 
Perché mai era si infelice hi mndizion degli abitami dell'agro 
di Ferentino, se [imi perché non era con essi il Vescovo,che 
avrebbe potuto mi illuminarli, e difenderli, e consolarli, e sal¬ 
varli ? La lo ritmimi/ u da Salerno, dov'era il Pastore, cosi li 
faceva esser senza lume né guida, da renderli spesso del- 
P anima più miseri che del corpo, in quella guisa che un 
numeroso gregge per remote solitudini disperso, e per balze 
e selve vogando nè sa difenderai da lupi, nè guardarsi da 
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«d involalo»! a’cari concittadini toSBO "' eroh* ■)»*»« 
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al nuovo popolo I« ld <“ 8 ° P“, ™ e nona» colai 
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>• »>“ r 77 z;jz «»■* 

pid non hanno il pastore iDDÌÙ son te crescer- 

* «•* -r LlTet ! «• «— - ™ drs 

gli si r ardente fiamma n 1 bin0 iorn; ,ndo a casa? 

ad abbracciar più teneram ^ vita e 1’ unico bene 

La patria canta dunque c 1 di i,,}. Riconoscendo 
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(1) Brevi*r. Hom* rtl* ai 
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le chiose da asso riedificata o dallo fondamenta innalzate in 
onnr li Dio o di/Santi, e le altre innumerabili opere di pietà 
e di carità cristiana con cui fu di sé prodigo a tutti, cercando 
sempre dì promuovere colla gloria divina il maggior bene 
delle anime de' suoi Nuscani. Lo dicano per me le tanto su¬ 
ll! irai opere d’arte, cui diè egli mano e splendore e vita equi 
e nelle vicine terre, 13 non fu forse il primo vostro Vescovo 
che per crescer bene e gloria a Nusco riedificò 0 dotò del 
suo questo magnìfico Tempio dedicandolo al santo protomar¬ 
tire Stefano, e ricostruì il vicino monistero di Fondigliano 
cu esecrandone la Gli iosa alia gran Madre di Dio, ed innalzò 
S. Maria la Lo riga presso il Calore in quel di Cassano, e la 
graziosa Pieve di S, Lorenzo in Bagnoli, c le tante altro cui 
lungo sarebbe il ridire (1)? Ma più parli di S. Amato e Lotti ma 
disciplina da lui stabilita nel Clero che fu sempre qui do'inL 
gl lori per virtù c sapere, c la pietà da esso gettata nel popolo 
con tanto frutto, e quantkltro adoperò per far di Nusco una 
eletta porzione del mistico gregge del Signore (2). Basterà 
per tutto il dire d'aver egli tanto santificata la patria, da cre¬ 
dersi piamente che u quel tempo e per ben quattro secoli 
appresso muii' anima di qui si dannasse (3).— Felice Nasco, 
che avesti dalla provvidenza un si gran concittadino 0 padre 
e pastore! Tu pur vai superba per bellezza dì cielo, per sa¬ 
lubrità di clima, per ubarla di suolo, per varietà di prodotti, 
per ricchezza di traffico, per fecondità d J armenti; ma più il 
sei per concordia d‘ alletti , per soavità di costumi, per he 
mg ri Uà di modi, per pietà e virtù, e per una tua propria 0 
nobilissima istoria, con che fra molte terre e ciba ergi con 
gloria il tuo capo. Or se a te lieta riesce e gioconda la vita, 
a chi il devi tu dopo Dio, se non al primo tuo Vescovo che a 
te in tutto provvide? Troppo è egli dunque degno della tua 
immortai gratitudine ed affetto, e dell'universale amminizio-u 
de J cristiani, di cui non è chi non debba dir del grande S. A 
tnato : Ecco un uomo Gbe tutto fé 1 pel popol suo. Curarti 
yentem suam, 

(I) De Ponte Yit cop, 11,— (2) Pian, HoÌh, Disco» si Cri tufi 

(II) Astronomico Elog. Stor, di S, Amato, Prologo. 
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T 8 - A,Mto «• 

est ffionam. Non io però intendo ,>•*„. b elori *- £t adeptus 

<*•«« e<o«« cjio ìi ,i ro s “i „ r " r 1 '" 1 ’. ° "‘«"««i. 

CÌ.0 si smar-i^bbe <*„, „tC "£. 

dir deU’Apostolo ( 1 ), «, di yueda eho m,Z“ > , ‘ 

gl1 mewto 111 ter *'a tutto il bene fatto di , d ° p<J rnoi ' te 

<jentem mani, et.... adeptus est olona,n * Snt ° 8aa - Cw '««V 

ottennero quasi sempre quag / ** ~ Grdn<,lsSl ““ gloria 

fono la patria, ohe di molte Iodi e Verni ® mdTO11 ° e benofi ca- 
Ma chi mai potè aver tanta olona 1, r 1,mun0rolI ‘ in terra. 

« «'lui S. Amato? Vivendo fa ' " U ° miUÌ *““*■»• «*I» 
e l'amor de’concittadini suoi o di guanr-i^® ^ ^ la <,eJlzia 
*. poi oc, in 

1)sanno onor di Nuseo o di t u( ta h , i - à sempre nobi¬ 
li gloria. A «***. XV*. £'“V , C ° n Ció ««'«- 
maggiore e più pura e bella può i,.*-, gl ° r,a di questa 
terra? Chi non farebbe per averla GJ ’ arsi 0 ottenersi in 
«ù-arooo fl,«e a questo ° ^ 

orjflcarono se stessi e la vìlo, godendo r 7 l ° C ° sa ' 
nre? Ahi bastò spesso la soia JL “ COtnbattere e mo- 

° d'ulivo, e più quella di sr^ra vviveiTeonT T™ 
nella memoria degli uomini, perchè p in(i , ^ ìiav, ° ^ onoro 
e quando più piace il godr.ro desse*, , " <u ' «"ni 

valore 0 ,,rodasse, r,. v “° P~*. di 

la morte ! 1 Scardando con gioia 

ìi primo voZ;:i:r:;;r; H 1 <!U i s . 

«erto è eìl0 „ iun llHm ,. , K ^ r ^" du ** 

dolce tesoro d'affetto, (|U;ill(fl A. ,, ‘* 1 ' ' Ul,r »> tanto 

-ai S. Amata, .tu,dà "! ' ''“ ■* «‘"«tu „„„ 
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«■rescisso nella comun venerazione ori amore allorché por la¬ 
ro il bene della patria si rendè a pigliar cura dolio anime dei 
concittadini suoi t Forse non si vide mai padre che più fosse 
amato da* figliuoli suoi, come fu del vostro Santo ne* quattro 
lustri che fiori qui qual primo prete, e ne'nove che gli risplen¬ 
dè la mitra sul capo(l). Senza ciò non si sarebbero veduti tanti 
qua e là dispersi raccogliersi subito in un sol popolo e città per 
la voce di queir uomo che già regnava nelle menti o no'cuori di 
tutti. E qual miglior piacere e gloria del veder riuniti e stretti 
in società e concordia molti uomini e donne che godono pro¬ 
sperità e grandezza t— Ahi certo non dovè esser mai a Giosuè 
più cara e gioconda la vita, nè gloriosa e felice cosi, come 
quando gli fu dato di veder finalmente i suoi Israeliti nella beata 
terra promessa, dove tutto era un tripudiare e goderci E qual 
padre non si chiamerebbe onorato e contento in mirare a sò 
dintorno i molti figliuoli cui tutto sorridacela perciò più beato o 
glorioso di S, Amato die oltre al veder felici o contenti i suoi 
Nuscaui, li mirava virtuosi o buoni ì Con ragiono dunque era 
egli qui venerato assai, e da tutti più qual padre riguardalo od 
ia sommo onore avuto. Chi era de* Nuscani, che noi leu esse 
più caro della luce, o che non avesse per vera delizia di para¬ 
diso il vederlo o l'udirlo f— Non è poi a dire quanto più questa 
gloria crescesse allorché lo si volle Vescovo della nuova sode, 
tutto adoperandosi da* concittadini suoi per vederlo con quella 
dignità onorato in terra. Ahi si, quando ciò accadde u nè io 
proi dirvi, nè voi potreste, o dilettissimi, immaginare abba¬ 
stanza quel che diventasse qui S, Amato. E di elio più furono 
uditi gloriarsi i padri vostri se non deìPaver seco una si chiara 
e gran luce che nobilmente risplendeva in mezzo ni le tenebre 
di quella brutta età e perversa ¥ Ahi tanto se no pregiavano o 
con tutti da spargersi presto ne* vicini ene J lontani luoghi In fu 

ma del S. Vescovo AmatoJ Ecco perché divulgatasi ... 

in notìzia della straordinaria virtù e sapienza del : mi (inumi, 
e più delle grandi ed utili cose da lui fatte pel materia le <■ i'<" 
rnl bene della patria, qui corsero molti per vedere un l'rHnh» 
che troppo a sé traeva la cornuti venerazione ed muore. A le* 
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(1) Uglitlli, Italia SaGrii, de Ep, Nasca in 
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accorsero per consolazione gii afflitti, per sovveminento i pu~ 
veri, per profezìa n lo vedovo ed i pupilli, per conforto ì pusilla" 
nimi, per aiuto i tentati, per grazia i peccatori, e tutti sì vider 
fatti paghi e contenti. I dubbiosi erano da lui illuminati e rinvi¬ 
goriti, gli afflitti so ne partivano consolati; a'poveri, alle vedovai 
a’ pupilli, a f mìseri delibammo o del corpo si dava soccorso e 
confòrto ed aiuto* Al santo vescovo si fncean portare dalle vi¬ 
cine e lontane terre i sordi ed i mutoli, gli assiderati ed i cie¬ 
chi, gli storpi e zoppi, e quanti altri erano d' ogni più penosa 
infermità compresi ed oppressi, edairìmporre egli loro le mani 
guarivano, e la sanità ricoverava!! lieti e le forze, tanta essendo 
virtù nella persona sua da cacciar subito dalla mente,dal cuore, 
e dal corpo ogni male ed affanno. Di qui il magnificar essi a 
gran voce il sant'uomo, inteneriti esclamando: Ohi immensità 
piestimabile della superna bontà! Oli! incffabil grazia del Salva- 
dorè! Oh! incomparabil benignità del santo vescovo Amato, che 
dalla pietà divina misericordia c'impetrò e salute! Ecco che per 
lui gli storpi camminano e gli zoppi, ed han fresche le membra 
i paralitici, ed i mutoli favellano, ed ascoltano i sordi, o vedono 
t ciechi,ed t miseri godono in terra (1). Non è quindi, o dilettis¬ 
simi, u recar meraviglia chi! tutti bramassero di vedere Amato 
od udirlo, c per esser lieti di tanta sorte si aveva per un nulla 
ogni stento e fatica* Enron forse pochi colóro che venuti qui di 
lontano, e visto elio qnonio si diceva era assai men del vero, 
torna va n sene a casa, honoditrinfò Dio, a chiamando beatissima 
Nosco, che la gran verdura aveva d'accogliere ìuhc un tant*uo¬ 
mo!? Quanti non s’iuliroim dir fortunata colei che Favevu partori¬ 
to, e felice la terra che il vide nascere, e dio tanto no godeva dì 
bene ed onore? Ali! tale e tanto fa J'a eco ito co qui dello persone 
d'ogni sesso ed olà, da vedersi va »h trotto il sant’uomo di fuggir 
di quando in quando alla :rdiradino por involarsi allo comuni 
benedizioni e lodi (2). (ibi mai ebbe latita o : ì bella c pura glo¬ 
ria dagli uomini, om ; min ;i quella rea ^Ingioile o misera 
quando non si curavano I boni del ideio, uà i pregiavano le 
dolci consolazioni clollo sjdril'q ma sul n correva con avidità 
grande allo blandizie della e.U'ne, allo superino della vii a, ed 


(l) Aftr&minic& y Elog, S(ol\ cup* VI, -(:?) De Potila dio p. Iect, il* 
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allo altro vanità dojìu terra ? E chi più ili S. Amato fu cosi caro 
a'concittadini suoi ed agli estranei, «’ vicini cd a'lontani, a' 
principi od a’ popoli, agl'Ilaliuni e<l a’ Normanni, ed n quanti di 
lui seppero e di lanlo ammirabil santità o perfezione edamoi t. 
Chi era che non invidiasse a Nusco tanta e si helìn sorte od 
onoro? Or tutta questa ;loria non venne solo a S- Amato perla 
sua veramente straordinaria virtù o sapienza, ma più pel tanto 
e grandissimo bene da lui fatto alla patria- li chi era che viven¬ 
do in Nusco, o rccandovisi di fuori avrebbe potuto non magni¬ 
ficarne assai il fondatore e padre, vedendo per Ini formato un 
eletto popolo e grande, od una nuova città costruita in cui ga- 
reggiavan nobilmente la prosperità o la virtù, la religione c 
l'arte? Chi mai aveva più potuto o saputo far di meglio pel ma 
tonale e mpral bene della gente sua? Troppo dunquo gli si do¬ 
veva di gloria cd onore in terra- Curaoit (/etileni suani, et-.-, 
adeptus est gloriami- 

Assai più grande e bolla o magnifica deo poi dirsi la gloria 
che morto ebbe ed ha S. Amato per tutto il bene fatto alla 
patria. E che ó mai in confronto dì quella che ebbe vivendo 
tutta la gloria che gli dettero dopo morto i concittadini suoi 
e gli estranei, V Italia c la Chiesa? Si, perché di S. Amato i 
Nuscani sì pregiano o i dotti, tanti libri sì scrissero in lodo 
di lui, assai illustrandosi in ([desto il do Fonte od il Ronda, 
l'UghelIi ed il Giordano, il Verace od il Costo, il Ruccollino 
od il Ferrano, il Regio, il Caracciolo, il do Meo ed altri mol¬ 
tissimi, clic d' un si grand'uomo elegantemente magnificarono 
le sublimi opero, i meriti, le virtù, l’amore c la gloria- Per¬ 
ché di S. Amato ogni città sì vanterebbe o famìglia, sì giunse 
da' Verginiani, benché con poco merito e lode o con istra¬ 
do della verità c della storia a tenerlo o predicarlo qual 
loro gloria od onore, tutto essi adoperando negli scorsi 
secoli por involare a Nusco il celebro Testamento di S. A- 
mato, elio é la più cara cosa di padre a figliuoli. Perché 
da S. Amato moltissimo si fieno onorata la Chiesa, istituì 
essa vario festività in onor di lui, sicché non una ma più 
volte 1’ anno so no facesse qui dolco e solenne memoria da 
voi. Perchè di S. Amato godono e goderono in ogni tempo i 
cristiani si ebho e si ha dolco « gran divozione alla moine- 
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ria od «1 nome ed al sepolcro del primo Vescovo di Nusco. 
h chi non sa che S. Amato non ha solamente qtii pubblico 
culto e solenne, ma pur nelle valli e montagne li-pino, ed a 
Serpico , a Caposelc , a Melfi , a Mirabella, ad Oppido ed in 
altri luoghi ? Perché cara e grande ò la gloria di S. Amato, 
se ne son fatte tante immagini e statue, e pendono tavolette 
o voti dal suo sepolcro od altare, dov’ ardono risplendenti 
lampade o ceri, c si vedono ricchi ornamenti o fiorì ed of¬ 
ferte, dandosi alle sue reliquie il più augusto culto e solenne. 
K qual gloria di questa maggiore e più bella potea quaggiù 
durglisi morto dopo tutto quel che vivendo fe’ di bene alla 

gente sua? Ahi si, curasti genlem suam, et... adeplus est 
gloriam . 

Ma la più grande c dolce gloria che morto ebbe ed ha S 
Amato per tutto quel dio fe' in prò della patria & quella che 
consegui ed avrà sempre in Nusco, dove vive e vivrà eter¬ 
namente cara e benedetta la memoria di questa stupenda 
vita di sacrifizio ed amore , cui 1* ala del tempo non potrà 
mai coprire d’oblio. E non è forse questa per voi la più cara 
o gran consolazione, o Nuscani ? SI, perché una troppo gran 
cosa d poi voi S. Amato, godoln tanto d* invocarlo spesso o 
in ogni di della vita, o di ricordarne a tutti i meriti e le virtù 
c Io glorie, e d’ imporne il nomo a*vostri figliuoli, odi cor¬ 
rer sovente al suo sepolcro ed alture , o di celebrarne con 
infinita allegrezza lo feste, o d'avorio qual primo vostro amo¬ 
roso patrono. E come non aver curo un Santo pel quale ó di¬ 
ventata questa città gloriosa « grande, e da cui oltre al 
tanto di bene che no riceverono i padri vostri, moltissimo se 
ne ebbe e se n'ha da voi? .si, per S. Amalo si vide, sempre 
qui viva la pietà e, la fedo, o si serbò illibato il bel fiore della 
dottrina e morale cristiana, e sì ebbero in ogni tempo ottimi 
Vescovi per virtù ammirabili o per dottrina o carità c 
nolo. Per S. Amato fu mantenuta in piò Nusco ne'tanti 
remuoti che desolarono le vicine e le lontane contrade. 
Per S. Amato si ebbero qui propizio lo stagioni, o sì videro 
arrestate le grandini , e dissipati i nembi o Jc tempeste , e 
furono allontanate lo carestie, e fugate le pestilenze, e spente 
le civili guerre , o molto calamità alleviate o disperse ■— E 
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chi 6 di voi che gridando per soccorso a S. Amato non ,,, 
ricevè grazia ed aiuto nelle angustie e pericoli, nell’ im del 
cielo c della terra, o almeno conforto e virtù di pazienza m- 

gl inevitabili mali della vita? Ecco perchè siete usati ad in ve- 
cario spesso o con amore, e ne provato inoffubil gaudio all’ a 
ninia, e hg sentite speranza certi) di proiezione e favore. 
Beati voi dunque, o dilettissimi Nuscani, elio aveste da Dio 
un si gran concittadino o benefattore e padre. Voi troppo potalo 
gloriarvi con tutti di tanta sorte vostra , che vi fa lieti o sicuri 
(lolla più valida protezione ed amore. Ringraziatene pertanto di 
gran cuore Dio, e benedite ora e sempre l'amorosa pietà e prov¬ 
videnza divina, che nelle etàpassate e presenti vi diòun si tenero 
protettore e grande, dai quale fu fatta la città vostra invidiata o 
gloriosa o lelice. E come finora, cosi util sempre e soave sarà 
per voi la protezion di s. Amato, che nelle necessità dell’nmma 
0 cop P°t in vita ed in morto non mai vi abbandonerà, ma 
benigno vi assisterà e propizio, offrendo por questa città i suoi 
menti e preghiere a Dio. Non vi sfugga però dalia mente che voi 
assai più avrete a provargli effetti de! patrocinio dì S. Amato, 
so sarete buoni e degni di lui, santamente vivendo come si con¬ 
viene a cristiani, o non deviando mai dalla pietà o virtù di cui 
gettò egli qui i preziosissimi germi con tante peno c fatiche. K 
potrebbero non isperaropiùdi bene dal padre i virtuosi figlinoli? 
Or so a questo intenderete d’ esser sempre virtuosi o buoni , 
come furono gli avi vostri, di voi si dirà che siete degni eoneil 
ladini o figliuoli del primo Vescovo di Nusco. I»er lui «vivlo da 
Dio ogni grazia e bone in terra, e poi la beatitudine eterna nel 
cielo. 

O glorioso ed inclito S. Amalo, che tanto facesti in terra por 
la tua cara patria , con che gran vanto conseguisti od nuore 

deh ! guarda benigno quest’illustro città che ti fu culla e di 

mora, e che infinitamente godè e gode della tua prolozim. 

amore! Mira coni’ ossa ad ogni altra sua gloria quella anteponi» 
di dirsi tua. Volta dunque amoroso lo sguardo a’comdlindiiil 
tuoi , impetrando loro ogni bene da Dio , e più in grazili di lo- 
norsi sempre nella via che tu loro segnasti, sicché per noie una 
vicenda di costumi o di tempi s’ estingua o raffreddi, ma pini 
tosto s'accresca e rinfiammi la pietà che qui seminasti a Impii 
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rnuno o soave. Tu che tra'pastori eletti a guardar questo greg¬ 
ge il primo lesti e più degno, e che a'successori tuoi lume 
e zelo o grazia ottenesti da Pio, deh l volgi propi zj gli occhi 
a Colui elio or regge la Nuscana sede, e fa che conio sinora 
cosi sia egli qui sempre quel die fosti tu a J compatrioti tuoi. 
Proteggi pietoso quest* elettissimo cloro e popolo, proteggilo 
in vita, proteggilo in morte; o meglio n r avrai cura e piu 
grande ne conseguirai gloria in terra, se tute i tuoi Nuscani 
saranno un di con te eternamente beati in cielo* Amen, 
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